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Giovanni Paolo II 

Conferma dal Brasile 
«Sul clericalismo 
una posizione netta» 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCISTK SANTINI 

• • FLORIANOPOLIS. Le affer
mazioni, ampie e motivate, fat
te da Giovanni Paolo II per 
condannare i «due clericali
smi» (quello dei vescovi quan
do intervengono nella «prassi 
politica» e quello di quei catto
lici laici che «pretendono» di 
parlare a nome della Chiesa) 
hanno avuto, come era preve
dibile, vasta risonanza. In par
ticolare, in Italia, dove è anco
ra viva l'eco dell'intervento del 
presidente della Cei, cardinale 
Camillo Ruini, il quale ha ri
proposto il 23 settembre scor
so, in vista di eventuali elezioni 
anticipale, «l'impegno unitario 
dei cattolici» che. nella storia 
italiana, ha sempre significato 
votare per la De. Cosicché, nel 
suo incontro d i ieri con i gior
nalisti al. seguito del Papa, il 
portavoce vaticano, Navarro 
Valls, e stato subito sollecitato 
a fare qualche commento. Ma 
la sua risposta e stata lapida
ria: «Il testo del Papa è fin trop
po chiaro per cui non ha biso
gno di commenti da parte mia. 
Soltanto una lettura attenta dei 
testi evita apparenti parados
si». E si è voluto, cosi, riferire a 
quei giornali che, ancora una 
volta, hanno cercato di stru
mentalizzare il Papa, tanto più 
che ha precisato che molti 
giornali hanno riferito «oggetti
vamente» quanto era scritto 
nel lesto pontificio. 

In effetti, ciò che ha potuto 
sorprendere, facendo tanto di
scutere, riguarda la novità del 
linguaggio e la chiarezza con 
cui Giovanni Paolo II ha inteso 
spiegare, rispetto a tante ambi
guità del passato, che l'azione 
dei cattolici in campo politico, 

economico e sociale «è funzio
ne propria, specifica e caratte
ristica dei fedeli laici». Anzi, ha 
sottolineato: «Fa parte della vo
stra missione e deve essere 
esercitata con la piena autono
mia personale di cui godete, 
quali cittadini della citta terre
na e come figli di Dio, liberi e 
responsabili». Quindi, non ci 
può essere in una materia opi
nabile come e la politica, che 
può dar luogo ad una «immen
sa varietà di opzioni», alcuna 
«Interferenza ecclesiastica», 
anche perche la Chiesa indica 
i valori, ma non e competente 
per soluzioni tecniche. Cosi I 
laici, nel far politica, non pos
sono pretendere di parlare «in 
nome della Chiesa come suoi 
portavoce-vChvquiiKli, Invade 
una sfera che, non e propria 
cade, secondo il Papa, in un 
«inaccettabile . clericalismo». 
Una affermazione che non ha 
precedenti, nella storia della 
Chiesa italiana, per decenni ri
masta legata, salvo eccezioni, 
all'ambiguità della formula 
•unita dei cattolici» attorno ad 
un solo partito politico, e che 
nessun Papa, dal Concilio ad 
oggi, aveva mai usato per far ri
marcare, finalmente, gli ambiti 
In cui si devono muovere gli 
ecclesiastici, i religiosi ed i laici 
cattolici, i quali hanno, nelle 
scelte temporali, un solo punto 
di riferimento che e la loro «co
scienza cristiana». Già Paolo VI 
aveva teorizzato, nella «Oclo-
gesima adveniens», la pluralità 
delle scelte politiche, ma Gio
vanni Paolo II ha meglio preci
sato quegli orientamenti. Spe
riamo che ne prendano atto i 
vescovi italiani. 

Le parole di Giovanni Paolo II 
sull'unità politica dei cattolici 
apprezzate dal Psi e dal Pds 
Rodano: «Un discorso importante» 

I democristiani Fontana e Mattarella: 
«Non si riferiva all'Italia» 
Soddisfazione dei laici ma il Pli 
non chiude la polemica con i vescovi 

Craxi: «Il Papa contro gli steccati» 
Ma la De minimizza: «Nessun contrasto con Ruini» 
Il Papa critica il «clericalismo» ma alla De non fanno 
una piega. Sandro Fontana: «Non c'è contraddizio
ne tra le cose dette da Giovanni Paolo II e quelle so
stenute da Ruini». Craxi, invece, dice di apprezzare 
molto le parole brasiliane di Woytila. Per Giulia Ro
dano del Pds il Papa ha fatto affermazioni di grande 
valore. La Malfa: «Avevamo ragione noi e torto i so
cialisti a polemizzare con Ruini». 

STEFANO BOCCONETT! 

• I ROMA. Tutti d'accordo su 
tutto. Solo che le parole brasi
liane di papa Woytila sono in
terpretate nei modi più diversi. 
Il suo attacco al «doppio cleri
calismo» (quello della gerar
chla che vuole imporre un par
tito e quello di un partito che 
vuole parlare in nome della 
Chiesa) e stato apprezzato un 
po' da tutti i partiti. Quelli laici, 
ovviamente. Ma anche dalla 
De. Che del discorso del Papa 
a Campo Grande dà questa let
tura. Sandro Fontana, marinia-
no, direttore del «Popolo»: 
•Non esiste alcuna contraddi
zione tra le cose dette da Woy
tila e quelle sostenute da Rui

ni...». Eppure, appena un mese 
fa, quest'ultimo parlò d'«unità 
politica» dei cattolici? Una tesi 
che tutti hanno Ietto come un 
sostegno allo Scudocrociato. 
«Il Presidente della Cei si riferi
va ad una precisa esperienza 
storica, quella italiana. E sotto
lineava che non sarebbe utile 
per i cattolici disperdersi in 
mille rivoli, se si vogliono di
fendere certi valori. SI, Ruini 
parlava dell'esperienza italia
na, dove l'unità dei cattolici ha 
permesso di conquistare certi 
principi e non solo nel "loro-
interesse. Mi riferisco innanzi
tutto alla libertà...... 

Insomma, il Papa in Brasile 

avrebbe si parlato dell'autono
mia, in politica, dei cattolici. 
Ma riferendosi agli altri paesi, 
non all'Italia. Lo dice esplicita
mente uno dei vicesegretari 
della De, Sergio Mattarella, 
esponente della «sinistra»: «Mi 
pare davvero molto provincia
le questa mania di leggere tut
te le affermazioni di Giovanni 
Paolo II con il metro della vi
cenda politica nazionale». 
Woytila, insomma, parlava 
d'altro. E comunque, lo ricor
da ancora Mattarella, «mi pare 
di ricordare che proprio il Pa
pa aveva già detto di essere 
d'accordo con le affermazioni 
del presidente della Cei». Ce 
da aggiungere, comunque, 
che una mano a scrivere que
sta versione delle parole del 
Pontefice, viene offerta alla De 
da alcuni settori della Chiesa. Il 
cardinale Silvio Oddi, per 
esempio, insiste nel dire che le 
contrapposizioni Papa-Ruini 
sono frutto di «errate interpre
tazioni giornalistiche» (anche 
se, all'interno, delle gerarchie 
si levano anche, altre voci; 
Monsignor Riboldi, per esem
pio, taglia corto: «Una cosa e 

l'unità dei cattolici attorno ai 
valori dell'uomo, altra cosa 0 il 
sostegno ai partiti politici»). 

Dopo l'improbabile «lettura» 
De del discorso del Papa, gli al
tri commenti. Alcuni sembra
no molto interessati. Il segreta
rio del Psi, per esempio, Betti-

' no Craxi, che ne trae un auspi
cio alla ripresa del dialORO tra 
cattolici e laici. «Le inequivoca
bili parole di Giovanni Paolo II 
- dice il segretario del garofa
no - chiudono una polemica 
spiacevole ed anacronistica, 
che non si sarebbe mai dovuta 
aprire». E ancora: «Il Papa ha 
avvertito che ogni forma di cle
ricalismo è una minaccia alla 
libertà, all'autonomia, alla 
missione della Chiesa. Noi non 
possiamo che apprezzare que
sta testimonianza di coerenza 
prendendo atto di questa vigo
rosa reazione contro il rischio 
di innalzare antistorici steccati 
tra cattolici e non cattolici e 
rinnovando l'impegno ad un 
dialogo libero ed aperto con la 
Chiesa...». 

Dialogo. Di più: delle possi
bilità dì lavoro comune tra 
mondo cattolico e altre cultu

re, parla anche Giulia Rodano, 
della direzione del Pds. l-a diri
gente della Quercia, cattolica, 
dice cosi: «Mi sembra un di
scorso importante». E aggiun
ge, «Non solo e non tanto |>cr-
che ribadisce la piena autono
mia di voto ed espressione po
litica dei credenti (visto che 
una simile autonomia e da 
tempo pienamente e libera
mente praticata). Il Papa, mi 
pare, che ponga una questio
ne di assai maggior spessore: 
ribadisce che sta al discerni
mento dogli uomini e delle 
donne valutare le diverse op
zioni che ...si presentano per 
far vivere certi valori nelle scel
to politiche, nelle leggi e negli 
ordinamenti di una società». 
Insomma, Woytila «ribadisce 
che per i credenti e possibile e 
giusto impegnarsi assieme a 
quelle persone clic, anche non 
credenti, condividano le stesse 
opzioni». 

Infine, c'è il lungo elenco di 
dichiarazioni dei dirigenti dei 
piccoli partiti laici. Tra le tanto, 
spicca quella del segretario dei 
repubblicani, La Malfa. Che 
comunque ci tiene a dire, so

prattutto, d'«aver avuto ragio
ne». E magari torto i socialisti. 
Ecco cosa ha sostenuto il lea
der dell'edera' «Rivendico la 
bontà della scelta del mio par
tilo che non ha polemizzato, 
allora, con il presidente della 
Coi. Bontà di una scelta confer
mata dalle parole del Papa». 
La Malfa, insisto1 «Il discorso 
fatto in Brasile e la prova che 
avevamo ragione noi a non 
polemizzare con Ruini, lo, 
m'ero rifiutato di associarmi a 
quella polemica che avevano 
aperto i socialisti: mi sembrava 
che non fosse opportuna in 
questo momento. Le afferma
zioni di Giovanni Paolo 11 con
cordano pienamente con la 
nostra valutazione». Chi, inve
ce, continua ancora la polemi
ca con Ruini, sono i liberali. Di
ce il vicesegretario del piccolo 
partito. Patuclli: «Siamo d'ac
cordo co! Papa che corregge il 
cardinal Ruini nel suo tentato 
rilancio dell'unità politica dei 
cattolici». E chiosa con una 
speranza: «Se le affermazioni 
papali saranno seguite dal cle
ro italiano, avremo una nuova 
stagione cavounana di libera 
chiesa in libero stalo». 

. A Chianciaho dialogo a distanza col ministro grande assente. De Mita: «Mi ha scritto una lettera». 
Mattarella attacca Prandini, chiede di bloccare il tesseramento e rilancia la riforma elettorale 

L'area Zac cerca la pace con Martinazzoli 
«Non basta aver presentato la riforma elettorale: in 
questa legislatura dobbiamo ricercare intese proce
durali e convergenze di me^fmaH la proposttreorr 
cui Mattarella apre il convegrrOjdèll8sfriistìB>dc»^Que-
st'anno Martinazzoli ha diserta«tì;toà:ha'Biyiàtà1una 
lettera: che De Mita leggerà domani, a rattoppare l'a
bito malconcio della sinistra. Il referendum? Matta
rella: «Può apparire il solo strumento efficace...». 

DAL NOSTRO INVIATO '', 
FABRIZIO RONDOLINO 

••CH1ANCIANO (Siena). Ci
riaco De Mita gioca a carte col 
fido Pastorelli, mentre salgono 
a Chianciano le truppe sparse 
della sinistra de, e non si cura 
del grande assente: quel Mino 
Martinazzoli sempre incerto 
fra la rottura e l'armistizio che 
al convegno della corrente 
non è voluto venire. Vince a ri
petizione, De Mita, e gongola: 
•Se In politica fossi spietato co
me lo sono a carte, sarei a po
sto». E Mino? «Ha scritto una 
bella lettera...», dice De Mita. 

La leggerà domani, il leader 
della sinistra de, e servirà a 
smentire «un certo modo di fa
re giornalismo». Che dipinge 
una sinistra de divisa e litigio
sa. La lettera, a sentir De Mita, 
dimostrerà il contrario: e anco
ra una volta lo strappo ha tro
valo la sua pezza. Nicola Man
cino se la ride. Commenta le 
grazie della Panetti e poi sen
tenzia: «De Mita e Martinazzoli 
si devono sposare presto, que
sto 6 certo. Il problema è capi
re chi fa la donna. De Mita di 

sicuro no...». 
A Martinazzoli, Mattarella 

lancia segnali di pace. Prima 
parlando di rifórma de) putito, 
terna caro-al, bresciano, poi di
fendendo .pubblicamente ' i l 
suo gruppo dalle «raffiche di 
insulti» della banda di Prandini 
e tributandogli 'simpatia e 
consenso». Proprio quello che 
De Mita non ha voluto fare in 
tutte queste settimane, lascian
do Brescia al proprio destino. 
La platea applaude (più con
tro Prandini che a favore di 
Martinazzoli, per la verità), De 
Mita resta immobile. Poco do
po, al microfono sale Salvatore 
Ladu. Fa parte della Direzione 
del partito, e senza peli sulla 
lingua chiede a Martinazzoli, 
visto che «non ha più niente da 
dire» alla sua corrente, di an
darsene anche dal governo... 

Non sarà divisa e litigiosa, 
l'ex «area Zac», ma certo non 
gode di buona salute. Appare 
smarrita, Incerta: come se non 
avesse ancora metabolizzato 
fino in fondo la brusca esclu

sione dal potere (ed era tan
to) consumatasi più di due an
ni fa nel catino ribollente del 
Palaeur di Roma. «E' difficile e. 
inconsueta • Confessa Matta
rella - la condizionò di mino
ranza». Paradossalmente, la si
nistra e sempre più insofferen
te verso «re Ciriaco» (e guai a 
dire cosi perche, recita la uul-
sala, «la sinistra 6 una repub
blica») , ed e sempre più demi-
tiana. Perché De Mita, con i 
suoi «ragionamenti» e le sue 
bizze, sembra il solo leader 
politico capace di tenere in 
piedi la pericolante casa della 
sinistra. Di sedersi al grande 
gioco della politica con quel 
po' di cinismo e quel po' di de
strezza che fa di un democri
stiano un democristiano. E' 
successo a Lavarono, mesto 
convegno rifugiatosi nell'etica 
per paura di parlare di politica, 
o certo succederà domani, 
quando il presidente della De 
concluderà la riunione della 
corrente nella patria del «fega
to sano». 

Ad aprirla, la riunione, ci ha 
pensato Sergio Mattarella, vi
cesegretario del partito e pen
colante Irail d'union ira De Mi
ta. (Bodrato (arriverà oggi) e 
Martinazzoli. Venti cartelle 
spese soprattutto a difendere il 
ruolo della De e della presenza 
politica dei cattolici democra
tici (anche se dice che l'unità 
dei cattolici non è una «polizza 
di assicurazione») e a parlar di 
mafia («La De - dice fra gli ap
plausi - deve costantemente 
garantire la propria impermea
bilità alla mafia»). Non manca
no le citazioni di Maritain, Sor
ge, Moro. Una proposta per la 
Conferenza nazionale, Matta
rella l'avanza: ed è quella di 
congelare il tesseramento, 
abolirlo per qualche anno, «di
sintossicarsi», e affidare agli 
eletti la «rappresentatività» del 
partito. E' anche la proposta di 
Vito Bonsignorc, andreottiano 
piemontese, e difficilmente fa
rà strada. 

Sui referendum, Mattarella 
non si sbilancia troppo. Anche 

perche la stessa sinistra ha in 
merito posizioni diverse. E' 
«singolare» che i partiti li caval
chino, dice, ma l'«immobilità» 
del sistema li. rende agli occhi 
di molti «l'unico strumento effi
cace». Già, l'«immobililà». «Ci 
allarmerebbe la mancanza di 
iniziativa della De», dice timi
damente Mattarella. E rilancia, 
chissà con quanta convinzio
ne, la riforma elettorale. «Non 
basta averla presentata - sotto
linea • ma occorre, in questa 
legislatura, trovare punti di in
contro, ncercarc le possibili in
tese procedurali e le possibili 
convergenze nel merito». A 
sbloccare la situazione, ag
giunge, può servire anche la 
proposta socialista dello sbar
ramento al 5%, che pure la si
nistra de non condivide. De Mi
ta, non più tardi di una setti
mana fa, aveva confessato tut
to il suo pessimismo, e s'era 
detto convinto che una «miniri
forma» alla vigilia del voto sa
rebbe ancor peggio del non far 
nulla. 

Droga 

È polemica 
tra Salvi 
eChiaromonte 
• 1 ROMA Gerardo Chiaro-
monte, presidente della Com
missione Antimafia, non e 
d'accordo con il segretario del 
Pds, Achille Cicchetto, che ha 
firmato il referendum sulla 
droga «La sua scelta non la 
condivido, io non firmerò-di
ce Chiaromonle - . Sono con
trario perché ritengo che la li
beralizzazione non ha senso 
se non viene adottata da tutti i 
paesi o almeno da tutti quelli 
della Comunità europea Cor
to - conclude il presidente 
dell'Antimafia - , la punizione 
del tossicodipendente e sba
gliata, ma su quello si sta fa
cendo marcia indietro, per 
fortuna». 

Polemica «senza fonda
mento ed inutile», replica Ce
sare Salvi, ministro per la giu
stizia e le riforme istituzionali 
del governo ombra «Si basa 
su un errore di fatto - alferma 
Salvi -• il referendum non ha 
ad oggetto la liberalizzazione 
della droga, ma l'abolizione 
delle norme contro le quali 
votammo in Parlamento». Se 
poi il Parlamento abolirà quel
le norme, aggiunge Salvi, me
glio: «Il risultato sarebbe rag
giunto, e il referendum ca
drebbe per mancanza di og
getto». La firma di Occhetto, 
ricorda il ministro del governo 
ombra, si colloca «nell'ambito 
delle decisioni degli organi di
rigenti del partito che, nella 
sostanza, hanno lasciate, per 
questo referendum, libertà eli 
scelta». 

Coldiretti 

«Non votiamo 
solo 
per la De» 
• i ROMA. La Coldiretti non 
voterà più solo candidati della 
De. ma lascerà cadere le sue 
scelte su candidati «qualificati 
e sicuramente'ùi grddo di as
sumere impegni precisi». Lo 
ha detto Angelo Lobianco, 
presidente de'.to Cold1retti,.de 
putato dernocristiano. A suo 
parere, per la Coldiretlfè giùn
ta l'ora di prepararsi ad indivi-
durare, anche in vista delle 
elezioni, persone di «sicuro 
prestigio e affidabilità sul ter
reno dei contenuti che, inve
rando i nostri ideali, siano in 
grado di ricevere il consenso 
di quanti, anche al di fuori del 
mondo agricolo, si riconosco
no in tali ideali senza condi
zionamenti». Lobianco ha infi
ne sollecitato gli iscritti a «dare 
un voto circostanziato sia sul
le proposte relative al nego
ziato comunitario sia su tutti 
gli aspetti che la situazione 
politica presenta» 

Aiope&go oc / 3 Il re delle acque minerali arriva in Abruzzo, la roccaforte bianca 
Il partito non si sente accerchiato: «C'è un uomo che ci tiene uniti. 

r.'. 
r. 

Il «Ciarra» sbarca nel regno dì Gaspari 
Ciarrapico irrompe in Abruzzo, sua terra d'origine e 
finora regno assoluto di Gaspari, dove la De sfiora la 
metà dei voti. Piccoli segnali turbano un sistema di 
potere perfettamente oliato. Il ministro dovrà forse 
cominciare a fare i conti con nuovi protagonisti 
(Marini in testa) e con le mire imprenditoriali del 
superprotetto di Andreotti. E nella De c'è chi spera 
che Gaspari si candidi per il Senato... 

' OAL NOSTRO INVIATO 
MARCO SAPPINO 

• H PESCARA. «Le smentisco 
totalmente». Con un leggero 
fastidio Giuseppe Ciarrapico li
quida le voci maliziose che 
nella sua irruzione sulla scena 
abruzzese scorgono, oltre alle 
premesse di buoni affari, le 
promesse di una carriera poli
tica. «Faccio l'imprenditore a 
360 gradi, mi guardo attorno 
con sobrietà, prudenza e umil
tà. In questa terra sono sepolti i 
mici cari, è casa mia. Qui rias
saporo ricordi di giorni felici 
dell'infanzia e di giorni tragici 
della guerra...». 

La serata favorisce un clima 
di bollicine emotive: il «re delle 
acque», a Montcsilvano, olire 
un banchetto a seicento medi
ci e distributori accorsi dai 
monti e dalle valli per sbirciare 
da vicino il potente ospite e 
cullarsi sulle note del concerto 
oligominerale di Al Bano e Ro
mina Power. Il gruppo Ilalfin 
'80 raccomanda le sue etichet
te e terme a un drappello di as
sessori, presidenti di Usi e de
gli Ordini professionali. Punto 
e basta. Il resto sarebbe cam

pato per aria. Congetture. An
zi, «dietrologie». Ciarrapico as
sicura di non voler seguire le 
orme del predecessore Dino 
Viola, il presidente della Roma 
dello scudetto, che fu eletto a 
Palazzo Madama dalla De. In
tende iniettare nella regione 
nativa «un minimo di fantasia» 
creando «strutture di terziario 
avanzato», come «grandi centri 
di attrazione e divertimenti» e 
«un festival di cultura e d'arte 
dell'Adriatico». Pare di capire 
che Ciarrapico giudichi un po' 
sonnolento il ceto di finanzieri 
e impresari locali. Anche una 
De abituata da sempre a detta
re la musica' Per carità. Il suo 
capofila «e un servitore dello 
Slato, appartiene alla Repub
blica, come Andreotti». E «ha 
trasformato l'Abruzzo da terra 
antica a terra moderna». 

Amen. Tanti meriti, natural
mente, vanno a Remo Gaspari: 
il ministro forse più itinerante o 
più inamovibile della panchi
na scudocrociata. L'uomo che 
attira quasi leggendarie code 
di postulanti: sul corso di Gissi, 

dov'è sindaco dalla notte dei 
tempi, nei fine settimana e d'e
state all'albergo Sabrina di Va
sto. Finché dura il suo sistema 
di potere, a Roma, a Piazza del 
Gesù dormano sonni tranquil
li. E non s'intromettano... 

•Noi accerchiali? Per l'amor 
del Cielo! Altrove non so, ma 
in Abruzzo nessuno assedia la 
De. E godrà sempre di ottima 
salute se certe schiere di profit
tatori la smetteranno di sgomi
tare. Gira sempre più spesso il 
ministro Marini e fa capolino 
Cirino Pomicino? Benissimo. 
Scalpitano aspiranti deputati e 
assessori trombali? Fuochi di 
paglia. La verità è che c'è un 
uomo, un uomo soltanto capa
ce di tener ancora in pugno 
questo partito e di assicurare 
un futuro luminoso alla nostra 
gente. Lui pensa al popolo e sa 
come trattarlo, perche, confes
siamolo, e il popolo che ti por
ta a far clientelismo: se non li 
accontenti tu, Il voltano le 
spalle e vanno da un altro... Il 
Padreterno lo conservi a lungo! 
Ci strapazza a volte, però cosi 
fa un buon padre di famiglia. 
Ma altri come lui non ce ne 
stanno». 

Lui, naturalmente, e sempre 
Remo Gaspari. Naturalmente 
per l'Abruzzo, dove l'effige del
la Democrazia cristiana com
bacia alla perfezione con la 
maschera, sorniona e calcola
trice, accomodante e scaltra, 
dell'ultimo vero campione del 
dorotelsmo che goda del privi
legio di non dover fare i conti 
con altri capicorrenle o con in

sidiosi allievi. E quella pittore
sca descrizione, a suo modo 
calzante, la suggerisce proprio 
uno dei molli che dietro la sa
goma del capo si ritagliano 
uno spazio, alimentano ambi
zioni, duellano per prendersi il 
posto d'onore. Aldo Cariosa, 
sessantatre anni, un decennio 
sulla poltrona di segretario re
gionale, fa l'assessore alla sa
nità. Senza che nessuno, ab
boccando, lo prenda per mo
ralizzatore, spesso e volentieri 
fa rumore con altisonanti e ge
neriche accuse su intrallazzi, 
pressioni, bustarelle e maga
gne, alla salute dei cittadini. 
Per i suoi stessi amici «spara 
nel mucchio». 

Ma se il Canosa regge bene 
la prima fila, una ragione c'c. 
Semplice semplice: la volontà 
di Gaspari. Il ministro e II cen
tro immobile di una poderosa 
macchina di consensi, favori e 
poteri; tutte le comparse, ma
gari in aspra contesa tra loro, 
fanno da corona. Vivono di lu
ce riflessa. Abile burattinaio, 
Gaspari li tiene sulla corda, li 
sprona e li rampogna, li gioca 
l'uno contro l'altro all'occor
renza, li promuove e li fa scen
dere nella scala. Eccetto i doci
li seguaci di Forlani all'Aquila, 
domina cosi senza rivali l'inte
ra regione da quando è scom
parso Lorenzo Natali, l'antag''. 
nista già ridimensionato ar-w 
tempo e convinto a cercar lu
stro alla Cee. Ora, sotto l'aria 
elettorale, c'è un po' d'agita
zione nella De abruzzese. Ma 
sottopelle. Si percepiscono 

sottili vibrazioni: ha fatto la sua 
comparsa una fantomatica Le
ga e si staglia all'orizzonte la 
poliedrica Rete di Orlando. 
Certo, pare robetta rispetto ai 
terremoti che hanno scosso al
trove il biancofioro. Certo, il 
Gran Sasso de e duro scalfirlo 
da quella parte. Epperò qual
che brivido corre lo stesso lun
go la schiena del pachiderma 
di Remo Gaspari e soci. 

S'alzano perfino piccoli 
spruzzi nel grande stagno delle 
principali giunte. Il predomio 
assoluto e incrinato: la sinistra 
e tutt'assieme all'opposizione 
alla Provincia dell'Aquila: una 
giunta guidala dal Pds e con 
quattro ex de, deferiti ai probi
viri, e in sella alla Provincia di 
Teramo. E sembrano a lutti 
lontani i giorni del Discorso 
della Montagna, irriverente sin
tesi giornalistica, di quando 
dai 1.640 metri del Passo Lan
ciano il patriarca della De foce 
una memorabile lavata di testa 
alle sue truppe. Forse qualche 
scricchiolio corrodo un -im
pianto supercollaudalo, forse 
la De comincia a giocare in di
fesa. Il mondo cattolico non ha 
i fermenti di vent'anni fa, la 
Chiesa tiene salde le redini. 
Eppure qualcosa vorrà dire se 
l'arcivescovo di Pescara va a 
parlare al congresso della Cgil. 
'O se rinascono i «gladiatori». 

Gioco facile per il solito Ca
nosa dipingerli per lo più qua
le «gente rimasta senza potere, 
scottata al punto da sentirsi 
esclusa da questo mondo», Lo
ro, i «gladiatori», cosi scherniti 
per la pretesa di fare i guasta

tori in casa propria, si profes
sano - e come sbagliarsi? - ga-
spartani più gaspariani di Ga
spari. Sono capaci anche di 
compiere scelte non ortodos
se, vedi il «si» al referendum 
elettorale del 9 giugno. Addita
no nella struttura del partilo un 
modello di stampo «stalinista» 
e descrivono, le sezioni come 
«mercati dei favori». Ma. al 
dunque, per sopravvivere si re
golano come gli altri. «La no
stra non è una rivolta, siamo 
tutti uomini di Gaspari. Lo sol
lecitiamo a far politica e avere 
fiducia nei giovani, senza ce
dere ai condizionamenti di chi 
gli è fedele per meschini torna
conti», dice Roberto Angelucci. 
trentottenne sindaco di Fran-
cavilla a mare. E cosi l'unico 
giuramento che preannuncia 
battaglia, questi amministrato
ri supervotati ed ex assessori in 
vena di rivincite lo consegnano 
per adesso alle belle loto di 
gruppo apparse su «Vario», il 
bimestrale che diffonde in cin
quemila copie un'immagine 
patinata dell'Abruzzo più di
namico, accattivante o un piz
zico trasgressivo. 

Senza sconquassi e senza 
clamori, la De di Gaspari cam
mina sullo vecchie strade e 
cambia lentamente, lentamen
te. Offre spazio a una nuova le
va di dirigenti e candidati, ma 
sopporta come fossero un bi
glietto da visita inevitabile gli 
antichi vizi: la facilità a traslo
care, magari sulla molla di uno 
scandalo, dallo Scudocrociato 
a questo o quell'altro partito 
alleato; la vocazione a eredita-
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re o a passarsi cariche e pre
bende tra parenti; la tentazio
ne delle tessere fasulle. 

Certamente, le ultime non 
sono invenzioni di Gaspari. 
Semmai una riprova dell'enig
ma Abruzzo: graniticamente in 
bilico Ira Nord e Sud, in peren
ne oscillazione Ira lo sugge
stioni di un «miracolo adriati
co» e i precipizi di un malco
stume innalzato a sistema cor
rotto. L'Abruzzo non conosce, 
per fortuna, i prezzi immani 
pagati allo strapotere crimina
le da Sicilia e Calabria, Cam
pania e Puglia. Ma arrivano pri
mi segnali inquietanti: attentali 
e tangenti, arrosti eccellenti, 
estorsioni, delitti torbidi. L i 
stagione e stagione, con van
taggi e con rischi, di grandi ap
palti pubblici: porti turistici, 
università, funivie, centri fieri
stici. Sorgono corno lunghi 132 
società finanziano con un giro 
d'affari di tremila miliardi an
nui. «Non siamo un'isola (elico 
al riparo dallo infiltrazioni ma
fiose», denunciano gli edili Cgil 
urando le somme di avverti

menti, ricatti, sospetti ribassi 
nel gioco senza regole delle 
concessioni. E intanto molte 
aziende chiudono i battenti, 
migliaia di lavoratori sono a 
spasso, frena il tasso di svilup
po, l'innovazione tecnologica 
e produttiva soffre di dieci anni 
di ritardo, l'ambiente è pieno 
di acciacchi, i servizi sociali 
deperiscono, gli enti locali 
spesso nulla possono contro 
comitati d'affari irresponsabili. 
«Tutto e nelle mani di pochi. I 
sindaci sono costretti giocofor
za a bussare alle stesse porte, 
sonno si chiudono i canali di fi
nanziamento. Dietro il pater
nalismo di un Gaspari si na
scondo la tecnica spietata e ci
nica di un potere pressocche 
assoluto», denuncia il com
mercialista Domenico Velluto, 
oggi nel Pds, ex consigliere co
munale forlaniano a Pescara, 
figlio di un fondatore della De. 
Insomma, la vera forza di Ga
spari? Aver dirottalo qui miliar
di a vagoni dello Stalo, garanti
re i soldi da Roma. Lui rogge 
questo sistema. E viceversa. 
Naturalmente. 

Statuti 

Sono scesi 
a 60 i Comuni 
inadempienti 
• • ROMA, Sono solo sessan
ta, secondo II ministero del
l'Interno, i Comuni che non 
hanno provveduto ad appro
vare in tempo gli statuti previ
sti dal nuovo ordinamento 
delle autonomie locali. Tutti i 
consigli provinciali hanno in
vece ottemperato a quesl'ob-
bligo. Trentasei - dei sessanta 
Comuni inadempienti -erano 
già commissariati, 13 hanno 
l'approvazione dello statuto 
in corso. Solo .undici non 
avrebbero, sino ad oggi, av
vialo alcuna iniziativa. Al con
vegno delle amministrazioni 
locali in corso a Viareggio il 
ministro per le Riforme Marti
nazzoli ha proposto di conce
dere una proroga ai Comuni 
che hanno già iniziato a lavo
rare sugli statuti. La presiden
za della giunta dell'Emilia Ro
magna ha espresso soddisfa
zione per il fatto che tutti i S41 
Comuni e le otto Province del
la regione hanno tempestiva
mente approvato i propn sta
tuti. Il ministro dell'Interno del 
governo ombra Franco Bassa-
nini rileva, in una lettera a 
Scotti, che lo scioglimento dei 
Consigli comunali inadem
pienti sarebbe una misura di 
nessuna efficacia e di incorto 
fondamento giuridico. L'ipo
tesi di inviare commissari pro
fettizi per approvare gli statuti 
è del tutto aberrante. Bassani-
ni propone di decurtare i fon
di dello Stato alle amministra
zioni che al 31 dicembre non 
avranno ancora provveduto in 
materia 


